INTERVISTA a mons. Dante Lafranconi, 

vescovo di Cremona 

e Presidente della Consulta regionale per la Pastorale della Famiglia

Perché un Convegno dedicato a riflettere sui percorsi di preparazione al matrimonio? In quale contesto ecclesiale si colloca?

“Vogliamo incoraggiare le nostre comunità ad intensificare la formazione dei fidanzati che si preparano al matrimonio cristiano. Abbiamo chiesto alle parrocchie della Lombardia di monitorare i corsi di preparazione immediata al matrimonio e di come sia stata utilizzata la Guida regionale ( ndr. lo strumento utilizzato nelle diocesi lombarde nei corsi di preparazione immediata al matrimonio) preparata dalla Conferenza Episcopale Lombarda. I dati sono stati raccolti dalle Diocesi e poi i risultati saranno presentati durante il Convegno, accompagnati da una lettura di tipo sociologico e teologico- pastorale. Questo ci permetterà di potenziare gli itinerari di fede che aiutano i fidanzati a vivere con consapevolezza la scelta di sposarsi in Chiesa. Si tratta di passare dai corsi di preparazione al matrimonio a percorsi per il risveglio della fede nella coppia; dalla preparazione al rito in chiesa all'iniziazione alla vita cristiana nel matrimonio vissuto e celebrato ogni giorno; dalla pastorale delle attività verso i fidanzati ad una pastorale di accompagnamento che testimoni la fede attraverso le famiglie credenti. I corsi di preparazione al matrimonio sono, per molti giovani lontani, la prima occasione di incontrare il Signore da adulti: ciò costituisce una grande responsabilità: Dobbiamo essere capaci di far conoscere Dio Padre, che è radice e garanzia dell'amore umano”.

Chi sono i soggetti destinatari del Convegno?

“Vogliamo rivolgersi alle Comunità cristiane, agli operatori che animano gli itinerari di formazione che preparano al sacramento del matrimonio. Ci rivolgiamo ai Consultori cattolici e d’ispirazione cristiana che pur non avendo la diretta conduzione dei corsi, sono una risorsa importante per sostenere le comunità nell’annuncio del vangelo del matrimonio e della famiglia”

Quale messaggio la Chiesa vuole lanciare con questo incontro?
“La riscoperta del matrimonio cristiano come qualcosa di grande e di bene per l’uomo, per ogni uomo. Dobbiamo aiutare i futuri sposi ad entrare in questo grande mistero. Il matrimonio cristiano è stato voluto, pensato ed istituito da Dio stesso nella creazione del primo uomo e della prima donna. Ma egli ci rivela nello Spirito Santo che questo matrimonio in realtà era la prefigurazione di un altro Evento: quello che accadde sulla Croce, Il dono di amore che Cristo ha fatto di se stesso. E così, Il matrimonio che si celebra è la partecipazione reale di quell'Amore con cui Cristo ha donato se stesso. Dobbiamo sottolineare che il matrimonio non è un fatto privato, come afferma una parte della cultura odierna, legato alle emozioni e troppo legato agli affetti, ma è un valore originale, naturale e insieme sociale, mistero di comunione totale fra l'uomo e la donna, aperto al dono di sè”.

Quali passi futuri dovranno compiere gli operatori impegnati nelle parrocchie?

“Il Convegno ci aiuterà nel lavoro in atto nelle Chiese lombarde e ci offrirà stimoli per dei passi in avanti. Certamente gli operatori (laici, sacerdoti e religiose) dovranno dare molta attenzione ad aiutare i fidanzati a compiere veri e propri cammini di fede, per riscoprire il senso del matrimonio cristiano. Dobbiamo favorire nei nostri corsi di preparazione la costituzione di una solida équipe costituita, se possibile, dai sacerdoti, dalle coppie di sposi, da laici esperti, dalle religiose/i. Dobbiamo inoltre investire sulla formazione degli operatori in tutti i campi, dalla teologia alla Sacra Scrittura fino ad arrivare alle scienze umane”.

(Intervista a cura di Giacinto Bosoni, Il Cittadino - Lodi)
